Vivere l’interculturalità: eventi comunicativi che potrebbero influenzare la comunicazione italo-albanese

La cultura, peculiarità del genere umano, ha un carattere sfuggente e difficilmente analizzabile. Sono tante le discipline che proclamano come oggetto di studio la cultura: dalla sociologia all'antropologia, alla filosofia, alle scienze letterarie e linguistiche. Chi studia, dunque, queste discipline sente la necessità, per così dire, di tornare più volte sul concetto di cultura. Come sostiene Monceri (2006:12) “il termine cultura ha probabilmente fatto il suo tempo, e dovrebbe essere sostituito, visto che ormai indica cose talmente diverse tra loro […] da non indicare di fatto più nulla”.Qual è la sua essenza? Quando le culture si incontrano, cosa accade? 
Nel 1954 due noti antropologi Kreober e Kluckhohn, esaminarono in un loro studio, intitolato Culture: A Critical Review of Concepts and Definitions (H. Ned Seelye 1987:13), ben 300 definizioni riguardo al concetto di cultura che però non fornirono una definizione che collegasse un po' tutti i punti di vista.  Se noi siamo quello che facciamo, e la cultura è ciò che l'uomo fa e manifesta, la lingua è la nostra manifestazione simbolica. Entrambe  si raffigurano  attraverso la loro interazione reciproca. La cultura, senza dubbio, influenza il nostro modo di pensare, e di conseguenza di ragionare ed esprimersi, la lingua dall'altro lato non può esistere senza una comunità culturale che la parli, e gran parte delle manifestazioni culturali vengono espresse tramite la lingua. Lingua e cultura sono due dimensioni importanti che formano e segnano in modo significativo la nostra (le nostre) identità. L’incontro culturale, avviene comunque, con o senza le nostre intenzioni e ovviamente la chiave di accesso verso un'altra cultura è la lingua, ma essa da sola non basta, oltre allo sforzo affettivo per vivere in modo sereno lo scontro culturale, che allo stesso tempo porta ad uno scontro e ad una tensione, si ha bisogno di specifiche competenze, esperienze e intenzionalità per giungere ad una comunicazione di successo.
Con cultura definiamo i comportamenti umani, ciò che l'uomo fa e ciò che crea, ma anche le sue abitudini alimentari, i modi di vivere, l'organizzazione sociale e tanto altro ancora. Nota è la definizione che Geert Hofstede sulla cultura definita: “programmazione collettiva della mente”. (Bettoni 2006:9). Per sua natura, dunque, non possiamo osservare direttamente la cultura, ma possiamo tuttavia risalire a considerazioni generali osservando ed analizzando le manifestazioni pratiche, dai comportamenti agli stili di vita. È anche importante aggiungere che gran parte della nostra cultura ci è del tutto sconosciuta. Noi infatti ne percepiamo alcune manifestazioni, ma siamo del tutto ignari del ruolo preponderante che essa svolge in ogni momento della nostra vita e di come essa influenzi il nostro comportamento, le nostre scelte senza che noi ci accorgiamo del perché. 

La cultura quindi influenza la nostra mente in modo inconsapevole e, di conseguenza, anche il nostro modo di comportarci. Geert Hofstede definisce la cultura una programmazione mentale (software of the mind) collettiva che distingue i membri di un gruppo o di una categoria di persone da quelli di un altro gruppo. Egli riconosce quattro principali espressioni culturali, che insieme costituiscono il suo “modello a cipolla”. Secondo lo studioso olandese, le diverse espressioni culturali si possono paragonare alle bucce di una cipolla; all'esterno si trovano le espressioni più superficiali, e togliendo buccia per buccia, alla fine si arriverà agli strati più profondi della cultura, che costituiscono il suo nucleo. Le quattro principali espressioni culturali, secondo Hofstede, sono: 
Simboli: parole, gesti, immagini o oggetti che hanno un significato comprensibile solo ai membri della cultura, come la lingua, il modo di vestirsi, bandiere e simboli di status. Simboli vecchi possono facilmente essere sostituiti da nuovi simboli, e i simboli di un certo gruppo culturale possono essere inclusi in un altro gruppo. Per questi motivi essi rappresentano l'espressione culturale più superficiale, lo strato esteriore della cipolla. 
Eroi: possono essere definiti delle persone, defunte o ancora in vita, vere o fittizie, che portano in sé delle caratteristiche che vengono stimate tantissimo nella cultura in questione, e che perciò funzionano da modello per la società. 
Riti: sono delle attività comuni che sono considerate essenziali dal punto di vista sociale all'interno di una cultura. In generale i riti non sono necessari per raggiungere lo scopo desiderato, hanno quindi una funzione prevalentemente sociale. Esempi di riti sono il modo di salutarsi e di mostrare rispetto e le cerimonie sociali e religiose. 
Simboli, eroi e riti sono tutte espressioni culturali visibili all'occhio dell'osservatore esterno, e perciò Hofstede li raggruppa sotto il titolo di “pratiche”. Il loro significato culturale però non è visibile e dipende da come vengono interpretate dai membri della comunità. Oltre alle pratiche, ci sono anche i valori culturali, ma al contrario delle prime, essi sono radicati nell’uomo e non visibili. Non a caso, i problemi comunicativi tra persone di culture diverse hanno a che fare nella maggior parte dei casi con i valori. La diversa percezione di “soddisfare bisogni fisici e psicologici” (Seelye H. Ned 1987:97) porta ad un’interazione disturbata in termini culturali. Nella società contemporanea, la maggior parte delle persone appartengono a più culture che a loro volta sono continuamente in evoluzione. Per ottenere risultati è importante la costruzione di uno sguardo in cui guardarsi reciprocamente in cui si realizza un unico processo che prevede la partecipazione di entrambi le culture. Si parla, dunque, di  incontro interculturale, quando la persona è parte della cultura ospitante e l'altro parla la lingua di quel paese come L2. Spesso però, parlare la L2 non significa avere appreso anche le nozioni culturali, il modo di esprimersi correttamente senza offendere l'altro, perché spesso non si possiedono i requisiti pragmatici e culturali sufficienti per vivere con successo l'esperienza dell'incontro. 
L’oggetto dell'incontro interculturale non è la cultura dell’uno o dell’altro, ma è il risultato di uno scontro/incontro. 
Facendo riferimento al modello di Hofstede sono i valori ad avere il ruolo centrale quando culture diverse si incontrano. Essi non sono visibili, ma si possono dedurre dalle nostre azioni, dal nostro comportamento, dal tipo di scelte che facciamo in varie situazioni, insomma da come decidiamo (o siamo abituati a farlo) di codificare il mondo. Vivere senza incidenti l'esperienza interculturale spesso è inevitabile; si impara facendo e vivendo, ma soprattutto uscendo dal proprio mondo, avvicinandosi all'altro, cominciando a comprendere meglio i valori e il rispettivo modo di codificare. Servono abilità specifiche per fare questo e spesso risulta, se non impossibile e molto difficile, perché abbracciare un'altra cultura a volte significa lasciare dietro le spalle la propria, almeno temporaneamente. È difficile anche identificare la direzione delle cause e gli effetti del fallimento interculturale (Corbet 2013:308). Perciò, l’introduzione dell’idea di interculturalità nelle scienze sociali ha aperto sicuramente nuovi orizzonti teorici, portandoci a ripensare continuamente il concetto di identità individuale e identità comunitaria.
Osservando il contesto attuale della società italiana, la prospettiva interculturale sembra essere la soluzione idonea per evitare deviazioni razziali e degrado sociale. Gli interventi in questo senso includono molti settori dalla politica alla cultura, alle scienze dell'educazione e pedagogiche, alla pianificazione linguistica e prospettive antropologiche, in modo da potere coniugare l'esperienza di ognuno di noi come individui unici ed irripetibili all'interno di un modello sociale che rispetti le scelte ed il sentire di tutti.

L'educazione interculturale degli individui, non solo a scuola, sembra la chiave giusta per potere chiudere determinati pregiudizi ed aprire nuovi orizzonti che valorizzino le differenze e creino nuovi contesti come risultato di incontro. In questo senso l'educazione interculturale non va visto solo come possibile processo, ma come un progetto di intenzioni per favorire il clima di incontro, contaminazioni e risultati concreti. Per fare ciò bisogna “mettere in discussione le premesse apparentemente indiscutibili del nostro modo di vivere” (Bauman 2001:8). Mai come adesso è stato necessario riscrivere i fondamenti che possono rinsaldare i legami autentici tra gli esseri umani. 

D’accordo con la definizione di Balboni (2007:22), si ritiene che “la comunicazione interculturale è regolata da valori culturali profondi, ha come strumenti due gruppi di grammatiche, rispettivamente nei linguaggi verbali e non verbali, e si realizza in eventi comunicativi; gli eventi sono governati da regole sia universali sia culturali e queste ultime sono potenziali fonti di attrito interculturale”. Seguendo l’esempio di Balboni portato attraverso il libro  La comunicazione interculturale (2009), proviamo ad elencare alcuni degli eventi comunicativi che possono influenzare la comunicazione interculturale italo-albanese. 
Offrire: offrire è sempre un gesto di rispetto e accettare significa ricambiare tale rispetto; in alcune culture tale condizione è talmente rilevante che il rifiuto equivale a un gesto di sgarbo. In Albania offrire bevande, cibo oppure regali ad un ospite è un dovere sacro. Basta recarsi per poco tempo in qualsiasi zona dell'Albania e si rende conto quanto sia importante per questa realtà il valore dell'ospitabilità. L'offerta di bevande, dolciumi e cibi è una tradizione radicata e il rifiuto da parte dell'ospite viene percepito come un'offesa. Ci sono anche rituali precisi nell'offrire; per esempio prima si offre dell'alcool forte (rakì,grappa) per i maschi e una bevanda analcolica per le donne, poi si procede con dolciumi di vario tipo e infine il caffè. Tutto questo viene eseguito con precisione e diligenza e sempre prima dell'inizio del pasto. Durante questi rituali sono d'obbligo le formule di augurio di buona salute, felicità, prosperità nei confronti della famiglia ospitante che cortesemente ricambia. Il capofamiglia, oltre ad intrattenere gli ospiti, ha anche il dovere di incoraggiarli nell'accettare l'offerta di cibo e bevande e ovviamente il rifiuto non è previsto. Ricordo personalmente con precisione la prima volta che fui ospite di una famiglia italiana in Toscana. Era estate e dopo parecchie ore di viaggio ero arrivata finalmente a destinazione. Ero assetata ed affamata allo stesso tempo, ma da buona albanese aspettavo che me lo chiedessero. La richiesta ci fù ma impostata così “ti va qualcosa da mangiare o da bere?”, “fai come se fossi a casa tua, apri il frigo”!. Risposi di no, convinta che l'offerta si sarebbe ripetuta come succede nella mia C1, malauguratamente ciò non si verificò. Incidenti di questo tipo succedono spesso, e a volte con conseguenze più gravi. Ciò sta a dimostrare il modo differente dell'agire di questi due popoli, tanto vicini, ma anche lontani. Per un italiano il fatto di ospitare una persona a casa già è una ragione sufficiente che se questo sente l'esigenza di qualche cosa lo chiede. L'offerta di bevande e cibo spesso viene impostata così: Ti va un caffè? Rimani a mangiare con noi? Ti va un pezzo di torta? E così via. Nel contesto albanese questo appare poco rispettoso e non è concepibile chiedere all'ospite cosa gli va e cosa no.
Regali: anche sui regali la cultura di appartenenza gioca un ruolo importante. Le occasioni per fare i regali sono simili in entrambe le culture con qualche piccola differenza. In Albania si regala sempre qualcosa all'ospite quando lascia la casa, sempre qualcosa quando un bambino entra in casa, sempre qualcosa quando la fidanzata va a casa dei suoceri a fare visita. Si porta un pensiero ogni volta che si va a trovare una persona anziana o un malato. Insomma non si va in casa altrui a mani vuote. Malintesi e  in questo senso succedono spesso e i commenti sopratutto delle persone che hanno un'età avanzata sono del tipo: “Questi italiani non sanno che cosa significa il rispetto! Entrano in casa come se niente fosse e non portano niente; non lo vedono che abbiamo un anziano in casa?”. Ovviamente senza capire che già il fatto che un italiano si reca in visita è già un segno di profondo rispetto e stimma.
Baciare: i baci non sono molto graditi in molte culture. Se in Italia si salutano le persone con due baci, massimo tre, in Albania i baci sono quattro tra le donne e due tra gli uomini. Il saluto uomo-donna in Albania spesso prevede solo il porgere la mano. Un'altra caratteristica è il bacio di benedizione sulla fronte in occasioni importanti come il fidanzamento, la laurea, il matrimonio o prima di una partenza per un viaggio importante. Di solito è il genitore nei confronti del figlio, i nonni o comunque una persona importante che esegue questo rito. Un’altra differenza è il bacio della mano, rituale questo diffuso in Italia e in occidente, in segno di rispetto e ammirazione verso una donna e in ambienti adatti. In Albania, invece, baciare la mano ad una donna metterebbe solo in imbarazzo la stessa e scaturirebbe risate. L’unico rituale previsto in questo senso è quello di baciare la mano al sacerdote, soprattutto nelle comunità cristiano-ortodosse e bektashi.
Distanza tra gli interlocutori: ciascuno di noi ha una sorta di spazio privato intorno a sé in cui l'ingresso di un estraneo suona come invasione, aggressione se non consentito per un qualsiasi motivo (affetto, necessità); la dimensione di tale spazio varia però da cultura a cultura, una distanza che non crea problemi in talune culture può diventare una fonte di fastidio in altre. Per quanto riguarda la distanza interpersonale le due culture non differiscono molto. In Italia comunque la distanza tra i corpi è più breve rispetto al contesto albanese.
Atti linguistici/sequenze di atti linguistici: possono essere fonte di problemi nella comunicazione interculturale, perché sia il modo in cui vengono formulati, sia la loro interpretazione che la loro frequenza e la loro distribuzione cambiano in ogni lingua. La Bettoni (2006) indica  il parlare come una forma di comportamento sociale, e di conseguenze le norme che lo governano sono coerenti con le norme di comportamento generali della comunità. Uno degli atti più problematici, è quello illocutorio perché diversa è la forza intesa all'interno di esso e ciò dipende in gran parte da scelte soggettive, anche da lingue diverse. Il complimento per esempio, un atto espressivo, è diverso in molte lingue. Se in Italia è considerato normale fare degli apprezzamenti anche in modo diretto ad una per il suo aspetto fisico, in Albania è inusuale. Piuttosto di apprezzare una donna per le sue qualità fisiche, si apprezza per le sue abilità. 
L’organizzazione del discorso: la struttura delle conversazioni  di situazioni di tutti giorni e di diversi ambito rappresenta delle specificità che varia da cultura a cultura. Così le routine di prendere il turno possono cambiare parecchio da lingua in lingua (Bazzanella 1994). Il cambio del turno è un evento molto importante nella conversazione, è il momento in cui il parlante A cede il turno e il parlante B lo prende. Normalmente questo cambio avviene al cosiddetto PRT, il punto di rilevanza transizionale. E una specie di regola che al PRT un turno finisce, e uno nuovo inizia. Spesso però questa “regola‟ viene violata, e il motivo per questa violazione cambia da lingua a lingua. Quando succede, si parla di discorso sovrapposto, sovrapposizione o interruzione. Il modo in cui viene interpretata la sovrapposizione dipende dalla sua struttura: la lunghezza del discorso sovrapposto, la sua posizione e l'effetto che produce sul parlante. Da una percezione generale si intuisce che le interruzioni in italiano sono più frequenti di quelle in albanese, e la loro presenza sembra non disturbi l'interazione. In Albania, invece, l'organizzazione del discorso è retta anche da regole culturali. Infatti, interrompere non è segno di buona educazione, se lo si fa è considerata scelta consapevole per dimostrare il diverso punto di vista. 
Linguaggio non verbale: l'espressione di sentimenti,emozioni, pensieri e giudizi tramite la mimica facciale è una cosa “normale” in molte culture, comprese quelle prese in esame. In Albania cambiano le pratiche di questi fenomeni soprattutto nelle donne. La società albanese si aspetta che una donna sia ben contenuta, non esprima i propri sentimenti in pubblico. Bisogna essere discrete  e appropriate. Un'altra differenza riguarda la stretta della  mano, in entrambe le culture la stretta di mano è abituale segno di saluto. In Albania questo atto assume più enfasi quando si vuole rafforzare un rapporto di amicizia, o concludere una trattativa importante. Stringere forte la mano in questi casi esprime è segno di virilità e franchezza d'anima. Numerose sono anche le differenze che hanno a che fare con i gesti compiuti con le mani. Il diffusissimo gesto “Ok” americano fatto con il pollice e l'indice ad “O” è normale in Italia, ma assolutamente indiscreto in Albania, che esprime un insulto della sfera sessuale. Raccogliere le dita della mano e muovendola dal basso verso l'altro per gli italiani è usato per dire “Ma che stai a dire?!” in Albania invece, questo gesto è impegnato in situazioni di apprezzamento generale, per dire “Eccellente, Davvero insuperabile!”. Infine soffiarsi il naso rumorosamente è   permesso in Italia, ma fuori luogo in Albania; la situazione è contraria invece per quando il ruttare. 
Oggettistica: esibire oggetti che indicano ricchezza, come gioielli, macchine e mobili è culturalmente approvata in Albania, ma non in Italia. 
Mosse ambivalenti di comunicazione: il cambiamento di argomento praticato dagli italiani nelle situazioni di imbarazzo oppure quando problematiche, può risultare all'orecchio degli albanesi amanti dei discorsi diretti come un sviamento intenzionale del discorso; ciò non è considerata una mossa positiva. Altre mosse considerate “down” dagli albanesi sono come abbiamo detto l'interruzione di un discorso, il tacere, il rimandare, mentre “Up” il difendersi e giustificarsi. 
Lealtà/Onestà: il senso di lealtà e onestà cambia profondamente nelle due culture. In Albania la lealtà è un valore importante, essa è rappresentata dal fenomeno di Besa, concetto intraducibile per la molteplicità di significati che esso assume. La Besa è un codice di onore, un impegno che se viene assunto da un albanese nei confronti di un'altra persona è immutabile.  La Besa trova riscontro in antiche tradizioni e miti, più che parola data è un impegno sia personale che sociale. Per molti albanesi è più importante questo tipo di lealtà/onestà che quello dettato dalla legge.

Il panorama proposto è solo uno sguardo veloce su ciò che potrebbe creare problemi (fortunatamente non gravi) nella comunicazione interculturale italo-albanese, ma si sa che i veri ostacoli non risiedono né nelle nostre lingue e né nelle nostre culture. Essi fanno la guardia le nostre intenzioni. Interrogandoci, troveremmo le vere risposte. 
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